
Pierferd. Casini
«Basta dossier,
il presidente
del Consiglio apra
una crisi subito

e pensi a un governo di
responsabilità nazionale
confrontandosi anche con
Udc e Partito democratico»

Sandro Bondi
«Le dichiarazioni
di Fini contengono
accenti nuovi e
sebbene facciano

intravedere una stagione
politica nuova, ammetta che
in questi mesi c’è stata
un’aggressione al premier»

AntonioDi Pietro
«Credo alla buona
fede, ma adesso
che ha preso atto
che alla presidenza

del Consiglio c’è il mandante,
non deve votare la fiducia.
Altrimenti, o è ricattabile
o è comprabile»

La ragazzina con gli occhi azzurri ha
vent'anni appena e se ne va in giro a
vendere copie di un giornalino: «È au-
tofinanziato, indipendente, contro il
marciume e la corruzione della politi-
ca», spiega con tono flautato. Rober-
to e Maura sembrano interessati: so-
no venuti da Crema, hanno meno di
trent'anni e dormono in macchina,
perché il campeggio qui a Cesena era
già tutto pieno. Perchè siete qua? «Sia-
mo stufi, vogliamo vedere un'Italia di-
versa, è solo se partecipi puoi sperare
di cambiare. Stare a casa a lamentarsi
non serve a niente». Ma Grillo è solo
un comico...«Noi non l'abbiamo cono-
sciuto come comico, da quando lo ve-
diamo è stato sempre impegnato, lun-
gimirante su temi come l'ecologia. Se
di ambiente si occupa un comico vuol
dire che bisogna cambiare tutto».

Eccoli qui i ragazzi che si sono river-
sati nel parco dell'Ippodromo di Cese-
na per questa due giorni grillina che
si chiama “Woodstock Cinque stelle”.
Troppo giovani per ricordarsi del Gril-
lo comico che faceva morire dal ride-
re negli anni Ottanta. Troppo ideali-
sti per credere alla politica che vedo-
no in tv e sui giornali: «Io ho 28 anni e
sono precario, che mi frega delle case
di Fini e Berlusconi, sembrano bambi-
ni dell'asilo. Prima votavo a sinistra,
ma non mi dicono niente di concre-
to», spiega Umberto di Ravenna. E
Grillo? «L'ho votato, sono qui per
ascoltare qualche idea concreta».
Non ci sono solo i ragazzi: anche gen-
te di mezza età, persino anziani. Qua-
si tutti ex di sinistra, delusi. Come i
coniugi De Sclavis da Roma, i fricchet-
toni quarantenni di Conegliano Vene-
to che plaudono al «linguaggio potabi-
le» dei grillini. E il settantenne comu-

nista di Rimini, Giorgio Malagrida:
«Per me questa è politica, non antipo-
litica. Nessuno di noi contesta il Parla-
mento, ma bisogna cambiare gli in-
quilini». Ma un «nemico» è più odiato
degli altri: Berlusconi, senza dubbio.

IL NEMICO PIÙNEMICO

La prima idea concreta che si materia-
lizza su questo pratone sono i cestini
per la differenziata dappertutto, i
piatti e i bicchieri biodegradabili, le
centinaia di portaceneri: il primo con-
certone dove non si vedono cartacce
per terra. L'Emilia Romagna è l'epi-
centro di questo movimento: 7% alle
ultime regionali, due giovani consi-
glieri combattivi. Grillo arriva prima
dell'inizio della kermesse, accolto co-
me una star hollywoodiana: capelli
improvvisamente tendenti al biondo,

camicia bianca, blazer blu. «Ci han-
no dato degli squadristi», protesta ri-
volto al Pd che aveva criticato i suoi
per i fischi a Schifani a Torino. «È
vero, siamo gli squadristi della rac-
colta differenziata, delle energie rin-
novabili, quelli che buttano le cic-
che nei contenitori. Siamo i veri rivo-
luzionari, non ci ferma più nessuno,
nei sondaggi non siamo più alla vo-
ce 'altri', siamo sopra la politica che
è al cimitero, noi stiamo nascendo,
o ci copiano o scompaiono...», spie-
ga. Poi sale sul palco, felpetta scura
più informale: «Cosa stiamo facen-
do? Ci stiamo montando la testa, mi
ha chiamato persino Bono. Ma non
siamo la Woodstock di 40 anni fa,
quelli si facevano le canne, si rotola-
vano nel fango». Qui di fango ce n'è
poco, il tempo è stato clemente, al-
meno per la prima giornata: «Ma
toccatelo questo fango, è il più puli-
to che ci sia in Italia!». Niente Vaffa,
almeno per oggi. Annuncia gli ospi-
ti: Gazzè, Baccini, De Andrè, Samue-

le Bersani, Dario Fo (che duetta con
Grillo sul palco e benedice il movi-
mento: «Andate a vanti!»), oggi il vi-
deo di Jeremy Rifkin e la telefonata
di Marco Travaglio. C'è persino un
medico che parla della necessità del
casco, della guida sicura. Una Wood-
stock salutista.

Ventimila i presenti, molti meno
dei 70mila previsti (e confermati da-
gli organizzatori). «E ci sono le auto-
strade intasate...», esulta Grillo,
sempre più preso dal ruolo di
“guru” e deciso a lanciare il suo mo-
vimento alle politiche. «Voglio che
in Parlamento ci vadano questi ra-
gazzi», si scalda. Troppa antipoliti-
ca? «Mi sono rotto i coglioni. Siamo
pieni di proposte». «Che facciamo
se Berlusca cade?», chiede un ragaz-
zo. Grillo lo spiazza: «Non cade, sen-
za governo in questo momento l'Ita-
lia fallisce». Di Pietro manda carez-
ze: «Nessuno riuscirà a dividermi da
Beppe, condividiamo le stesse linee
guida». Gelido l'altro: «Lo stimo, è
una persona perbene, ma lui è un
partito, noi no». Ma qui nessuno
pensa che scenderà in campo in pri-
ma persona: «Dice che vuole spinge-
re avanti noi giovani», sintetizza Da-
niele. «Spero che mantenga la paro-
la, che non si monti la testa...». ❖

Il politico

Le parole

Ce l’hanno con tutti,
ma con Berlusconi
di più degli altri

«Nel giorno in cui Silvio Berlu-
sconi vuole massacrare Gian-

franco Fini conuno sgarromafioso,
Antonio Di Pietro se ne esce con la
richiesta di dimissioni per il presi-
dentedellaCamera.ADiPietrochie-
do in quale squadra gioca, di qua o
di là?». È questo l'interrogativo che
pone al leader dell'Italia dei Valori il
vicesegretario del Partito democra-
tico Enrico Letta a conclusione dei
lavoridiSudCamp'10, la tregiornidi
dibattiti promossadall'associazione
Trecentosessanta che fa capo all'
area Letta.

Il caso

Il suo movimento
finirà in Parlamento
«con questi giovani»

Letta a Di Pietro: «Ma in che
squadra stai giocando?»

Il nemico

Non ci illudere, Max

POPOLARI A ORVIETO

Dalleagenziedi ieri:«Quandolapo-
litica si trasforma inarte dell’ingan-

no, non è più politica. È un’altra cosa. Per
cuibenvengalapoliticafattaconcoscien-
za, creatività e spirito artistico». Questo il
pensiero diMaxGazzè, salito sul palcodi
Woodstock 5 stelle. «In questomomento
moltagenteèdisillusa»,hadetto il cantau-
tore. «Sono qui perché condivido lemoti-
vazioni politiche che hanno portato Grillo
a fare questamanifestazione».

Questo, dunque, quanto riportatodalle
agenzie presenti all’appuntamento orga-
nizzatoaCesenadaBeppeGrillo. Parole e
slanci idealisti, su quel palco. Siccome il
cantante ci piace e lo seguiamo, proprio
qualche giorno fa, curiosando fra le sue
“date”, notammo con piacere la sua pre-
senza alla festa del partito democratico di
Taranto, assai gradita dai fan del Pd, che
applaudirono gioiosi la sua esibizione.
Quellaseratacifece“dimenticare”,noipar-
tigiani, l’esibizionedellasettimanaprimaal-
la festa di Atreju, quella dei giovani della
destra che si tiene a Roma, ogni anno, do-
ve Berlusconi va a raccontar barzellette.
Eh sì, caroMax,molta gente è disillusa.

acarugata@unita.it

IL COMMENTO M.BUC.

«Autonomia e federalismo, in
Italia Governare è popolare». È
il temasucui si confrontanoog-
gi a Orvieto parlamentari e diri-
gentidelPdviciniaBeppeFioro-
ni. Ci sarà ancheMarco Follini.

P

Grillo,Woodstock
senza “vaffa”:
«La politica è nulla
noi voliamo»

INVIATOACESENA

PARLANDO

DI...

Scontro
istituzionale

«Nello scontro tra Berlusconi e Fini c’è il rischio di una crisi istituzionale gravissima,
comemai nella storia della nostra Repubblica». Lo ha affermatoAnnaFinocchiaro. «Que-
stavicendasi concluderàcon l’esclusionediunodeidue,quando laverità sarà finalmente
accertata. Quello che non ci voleva per un Paese in affanno e ritardo per la grave crisi».

La manifestazione è gioiosa, mu-
sicale, ambientale. E politica: i
20 mila, ma loro credono di esse-
re di più, che seguono Grillo a Ce-
sena vogliono partecipare, cam-
biare, esserci. «Siamo noi la vera
politica».
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